
IL SINDACO DI TRANI AMEDEO BOTTARO
“VI DICO COME HO VISSUTO 
I MESI DELLA PANDEMIA”

Amedeo Bottaro, avvocato 
di professione, classe ’71, 
è Sindaco di Trani dal 
2015, abbiamo chiesto 
di incontrarlo per una 
chiacchierata smanicata, 
per cercare di comprendere 
come il Sindaco e l’uomo 
abbiano vissuto il periodo 
più difficile della pandemia 
che lo ha fatto balzare 
agli onori della cronaca su 
quotidiani e telegiornali 
nazionali per la gestione del 
blocco delle attività della 
Città andata oltre quanto 
era previsto dalla normativa 
governativa, questo per il 
forte senso di responsabilità 
che lui stesso si riconosce.

Sindaco, mi può definire la responsa-
bilità, cos’è? 

La responsabilità è il dover rispondere 
a qualcuno del proprio operato, nel mio 
caso, da Sindaco, si sostanzia nello stesso 
tempo nel significato di dover “responsa-
bilmente” amministrare la cosa pubblica 
ascoltando la gente ed andando incontro 
il più possibile ai loro bisogni. Chi ammi-
nistra spesso è chiamato ad assumere 
scelte importanti che incidono nella vita 
degli altri e queste scelte non si prendono 
a cuor leggero, ma si fanno pensando di 
dover rendere conto del proprio operato 
prima di tutto a sé stessi, ne siamo i pri-
mi giudici, e poi conseguenzialmente ai 
cittadini.

Ci ha parlato della responsabilità di 
un ruolo importante qual è quello del 
Sindaco, ma la responsabilità familia-
re come la vive?

La famiglia è sfera privata ed è chiaro 
che pubblico e privato si antepongono, 
cosicché le due cose si sono coniugate 
malissimo tenuto conto delle responsa-
bilità che ha un amministratore, perché 
stai togliendo qualcosa a qualcuno per 
darla a qualcun altro ed io ho tolto molto 
alla mia famiglia per dare di più alla col-
lettività. Tutto quello che togli al privato 
per darlo al pubblico rientra nel concetto 
della responsabilità che hai deciso di as-
sumerti; la situazione che si viene a cre-
are la vivi male soprattutto per chi come 
me ha figli piccoli ed è consapevole di 
quanto l’assenza influisce ed incide sulla 
loro crescita.

Dove finisce la sfera pubblica ed ini-
zia quella privata?

Questo aspetto, forse, è stato il mio 
vero ed unico fallimento in questi cinque 
anni perché non ho avuto la forza e la ca-
pacità di ergere dei perimetri, creare un 
muro di confine fra il Sindaco ed il padre 
di famiglia, prima ancora del coniuge, 
perché ritengo che il padre abbia un ruolo 

importante ed insostituibile nella crescita 
dei figli. È difficile pensare di smettere di 
fare il Sindaco perché lo sei sempre, il sen-
so di responsabilità te lo impone, perché i 
bisogni della gente non hanno un timer, 
ma spesso è accaduto di non aver mai 
smesso i panni dell’amministratore ben-
ché a casa in certi momenti mi si richiede-
va di fare solo il padre. Lo dico con ironia, 
ma con un fondo di verità: se i miei figli 
potessero votare non mi voterebbero. 

Guardando a questi ultimi cinque 
anni e riflettendo soprattutto sul 
recente periodo di emergenza Co-
vid-19, Le vogliamo domandare se 
Lei, pur guadagnando prestigio ed 
esperienza amministrativa da Sin-
daco, sia consapevole di aver perso, 
probabilmente, gli stessi anni in tema 
di paternità e di sfera privata?

È davvero una domanda forte, rispon-
do dicendole che quando ti interessi della 
cosa pubblica e lo fai per il bene comune, 
sai che qualcosa devi togliere a te stesso 
ed al tuo essere marito e padre; io credo 
che questo mio modo di declinare il ruolo 
di amministratore, sia stato soprattutto 
un gesto di generosità. Probabilmente 
non recupererò il tempo che non ho tra-
scorso con i figli, non si può tornare indie-
tro, tuttavia io sono sicuro che sarà pro-
prio il tempo futuro che, in maniera diver-
sa, qualcosa mi farà guadagnare perché 
un figlio con l’età comprendendo questo 
gesto di generosità, si riempirà di orgoglio 
nei confronti del padre.

Il suo ruolo le impone di esercitare la 
delicata responsabilità della salute 
pubblica che in un periodo di pan-
demia drammatico come quello che 
abbiamo vissuto, di fatto, l’ha fatta 
diventare il parafulmine di una situa-
zione che non ben compresa dai cit-
tadini, l’ha posta al centro di critiche 
aspre. Come ha vissuto e vive questo 
periodo non ancora concluso?

Con grande energia e con grande orgo-
glio, io mi sono sentito da subito Sindaco 
della intera Città, di chi mi ha votato e di 
chi non lo aveva fatto, ero e sono consa-
pevole delle responsabilità e del fatto che 
per la collettività diventi una guida, un 
punto di riferimento, diventi colui al qua-
le viene affidato il compito di proteggere 
soprattutto di fronte ad una pandemia. 
Le confido che spesso mi sono accorto di 
aver fatto delle imprudenze nel periodo 
del Covid-19, ho rischiato di contagiarmi, 
ma mi è veniva naturale ed accorgermi di 
questa naturalezza è stata una cosa bel-
la, perché mi sono sentito spinto da una 
forza più grande. Non lo nascondo, non so 
chi mi ha dato quella forza, ma lo posso 
immaginare. Ho lavorato stando fuori di 
casa talvolta anche per 18 ore consecu-
tive, ho deciso con sofferenza di isolarmi 
dalla famiglia perché era ritenuto un sog-
getto a rischio, l’ho fatto perché la mia fa-
miglia in quel momento andava protetta 
come tutti i cittadini; nel mio isolamento 
responsabile ho fatto scelte che sapevo 
benissimo non sarebbero state comprese 
e ben accolte, ma Le garantisco che non 
ho deciso cercando il consenso, ma il bene 
della comunità.

Ha cercato poi una risposta alla do-
manda che si è posto: “Non so chi mi 
ha dato la forza?”

Sì e lo dico con grande sincerità che la 
risposta è stata: “la fede”, è la fede che mi 
ha dato la forza; forse a qualcuno, in que-
sto momento storico, è venuto il dubbio 
della fede, ma le dico che per me non è 
stato così. Io ho guardato alla fede come 
una grande risorsa ed un grande aiuto, ho 
sempre pensato che da qualche parte mi 
doveva arrivare la forza che ho avuto. Cre-
do che il cammino di chi ha amministrato 
questo tremendo periodo di pandemia sia 
stato illuminato, mai come nel tempo più 
acuto del Covid-19 ho potuto toccare con 
mano un aspetto, quello della solidarietà 
umana, che solo la fede poteva generare: 
penso alle caritas parrocchiali oltre che 
a tutte le associazioni religiose e non che 
operano nella nostra Città e che in siner-
gia con l’amministrazione comunale han-
no operato in aiuto al prossimo. La fede, lo 
dico con convinzione, è stata una luce in 
un tempo buio ed io che non sono solito 
abbattermi nella prova perché nella vita 
noi tutti siamo messi alla prova, sapevo 
di poter superare queste prove con l’aiuto 
degli altri nella fede. 

Tonino Lacalamita

IL COVID-19 CHE TI SALVA LA VITA
Sulla stessa barca 
a remare e pregare…
l’esperienza di Cecilia

Non era stato difficile convincere 
Cecilia a raccontarsi, la compli-
canza era stata il riuscire ad in-

serirsi nei sui dolori, nelle sue sofferenze 
fatte di improvvise assenze fisiche; Ceci-
lia ha 48 anni, è sposata felicemente da 
27, ha una figlia e da quattro anni non è 
più autosufficiente a causa di un infarto, 
non al cuore, ma al midollo spinale. 

La vita di Cecilia, da quattro anni, 
ogni giorno è una vita diversa, ma ogni 
giorno questa vita differente è da lei 
amata e vissuta con una volontà, una 
forza ed una allegria che non hanno 
nulla di commiserevole; è vero, l’infar-
to midollare gli sta inibendo progres-
sivamente ogni funzione, la battaglia 
è dura, lo sa, ma lei sa anche che tutte 
le battaglie perse (non può più lavarsi, 
vestirsi, nutrirsi da sola) e quelle ancora 
che perderà (l’ultimo stadio sarà l’im-
mobilità completa), non segneranno 
la sua sconfitta, sa che questa guerra, 
lei, non la perderà perché finché potrà 
aprire la bocca…sorriderà, finché avrà 
fiato in gola… parlerà per il solo ed uni-
co fine che si è data: dimostrare che la 
vita vale la pena di essere vissuta sem-
pre e comunque, nonostante tutto.

Quando ci siamo seduti, occhi negli 
occhi, la prima cosa che le ho chiesto 
è stato come avesse vissuto il perio-
do peggiore del Covid-19, quello del 
lockdown. “Bene” mi ha risposto “devo 
dire proprio tutto bene”. La risposta, co-
noscendola, era scontata, Cecilia usava 
le parole ‘bene, tutto bene’ come un in-
tercalare, un karma tutto personale che 
le serviva per esorcizzare tutti i problemi 
che sapeva di avere. Stavolta però, la fra-
se, l’aveva detta così convinta tanto da 
farci su un serio ragionamento: “In che 
senso” ho chiesto “spiegati meglio”. 

Cecilia ha due bellissimi occhi verde 
chiari, da qualche parte qualcuno ha 
scritto che “Ci sono due modi per guar-
dare il volto di una persona. Uno, è guar-
dare gli occhi come parte del volto, l’altro, 
è guardare gli occhi e basta… come se 
fossero il volto”; gli occhi di Cecilia sono 
un volto che si è illuminato quando si è 

messa lì a spiegare che tutto il periodo 
del lockdown era stato per lei una risco-
perta di valori che pensava persi e di 
emozioni nuove che mai aveva immagi-
nato di vivere. 

Con i vicini di casa, ad esempio, 
all’improvviso, si sono aperte relazioni 
che prima non andavano oltre il saluto, 
ma che ora si nutrivano di confidenze e 
disponibilità al reciproco aiuto. Le ami-
cizie si sono magicamente risvegliate e 
potendosi sentire solo per telefono si 
sono riattivate nei ricordi di esperienze 
fatte insieme e nella programmazione 
di condividerne altre. La famiglia poi è 
stata la più bella delle emozioni vissute, 
Cecilia ha visto recuperarsi e rafforzarsi il 
rapporto fra Arianna, sua figlia, e Franco, 
suo marito, che hanno finalmente sco-
perto di avere interessi comuni e reci-
proca voglia di…tenerezza.

Cecilia ha una fede forte e radicata, 
è credente e praticante da sempre con 
una devozione particolare per la Vergine 
di Lourdes, è volontaria dell’UNITALSI, e 
per Santa Rita, alle quali, spesso e volen-
tieri, si rivolge nei momenti di difficoltà 
come quella che l’ha vista protagoni-
sta proprio nel periodo più acuto del 
lockdown.

Una mattina di questa primavera, Ce-
cilia ha aperto gli occhi sapendo già che 
quel giorno sarebbe stato difficile da af-
frontare: non sentiva nessuna parte del 
suo corpo e subito viene ricoverata in te-
rapia intensiva ritrovandosi coperta solo 
da un lenzuolo bianco, con medici ed 
infermieri che le giravano attorno. Non 
era la prima volta, ma ogni volta il suo 
cuore batteva a mille e pensava che da 
quel momento in poi non avrebbe più 
potuto sorridere alla vita.
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